
IM PERI ALI ED ESTEN SI, CAP. X n j

C A P O  X.
R ofu ita , D itm rm , Sigeberto, Ottone Eriftngetife, Autore delta V ita  d i S .M atilda , atteflano, ohe Ottone f, 

f u  Sovrano di Roma . Diploma, in cui Ottone I I I .  dona otta fole C ittà  alla Chiefa Romana f i  
f a  apocrifo. S.Pier Damiano, Lamberto, e Roberto T uiziefi, Ditmaro, g li A nnali d 'Ildefiiyt,

Lamberto Scafnaburgenje, Ermanno Contratto, ed altri, ferivano, che Ottone I I I .  
f u  Signore Supremo d i Roma fte jja , nett che dello Sfato Eccleftaftica.

V Egniamo ora a vedere, con che franchezza e difin voltura fia fla­
to rifpofìo ad altre autorità , che s’erano addotte o accennate neh 
la Supplica per la noftra fentenza . Rofuita Monaca (a) contemporanea 

d ’elfo Ottone I. così ferivo di lui nel fuo Poema :
Cui Chriftus talem jam mine au^efeit honorem,
PO SSID ET ut R H O M A M  follenti jure fuperbam &e.

Rifponde VOppofitore (b ) , ebe non bifogna recitar Joli %uejii verji , ttta ac~ 
compagnati co i feguehti , cioè :

Qua Jemper Jiabilis fummum fuerat caput Orbis :
Edomat & gentes ( Cbrifto favente ) feroces,
Qua Prius Ecclejiam Laniabant Jcepe facratant.

E  vuol dire Rofuita ,  che Ottone in vì't'u dei fuo uficio di‘ Avvocato de’la 
Cbiefa Romana reprejjè i nemici d'rjjà . Quello è quanto rifponde 1’ Op- 
pofitore. Dovea dare , e prometteva rifpòfìa a quel PoJJìd,et Rhomaw t <. 
che è il mafficcio della Difficultà ; ed ecco che porgendo una carta 
per l’altra , ci fa (blamente veder Ottone , che reprejjè inemici della Cbiefts 
Romana , quali non fia vero nello fteffo tempo anche il fuo aver P t f  

feduto Roma fìelfa . Quello peffider Roma pollenti jure , ci rende palefe la 
Sovranità di lui in Roma ftelìà , non potendoli ciò fai vare col futter- 
fugio favorito àe\V Avvocazia . Che le l’Oppofitore non fapendo , come 
meglio rìfpondere, ricorre ancor qui ad un bel periodo , con ifpacciare 
per paradojji i no fìri, e noi afiretti a mendicar puntelli da alcuni verf rotti 
é mifti d'adulazione di Poeti barbari , con altre limili pregnanti efpreffioni: 
egii dovrebbe fapere d’aver che fare , non co i foli id io ti, ma con tu tta  
la Repubblica Letteraria , la quale (apra ben difìinguere ciò che è ragio­
ne , da ciò che è mero {campo declamatorio , e faprà farli rendere con­
to di tante fìiracchiature palpabili ufate da un tale Scrittore. Dei me- 
delimo Ottone I. parla così Ditmaro Storico celebre di que’ tempi :

Langobardorum Jibi fubdit colla furentum .
Imperatorem fecit S IB I RO M A potet tedi 
'Hunc Ce..

Roma dunque il fece Imperadore a fe Stejja, e non già , come oggidì fi 
vorrebbe, Imperadore a i foli Popoli fituati fuori del Ducato Rom ano, 
e-di altri Stati della Sede Apofiolica, non avendo conti-aliato con que­
lla fupremà Dignità quella d’Avvocato della fìelfa S. Sede , che erano 
due cofe diliinte . E però lo fieffo Ditmaro fcrive più a bailo , che il 
mentovato Ottone I. Benedìclionem Imperialem a Donino A pof elico foban-
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